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VALDE MARO 
Drama per Muyfica 

DA RAPPRESENTARSE 

Nel Teatro delle Dame 
Nel Carnevale dell’ Anno 1726. 

«PRESENTATO 

ALLA MAESTA: 

CLEMENTINA 
Regina della Gran Bret- 

tagna &c. 

  

Si vendono è Pafquino nella Libraria di Pietro Leoni 
all’ Infegna di S. Gio. di Dio. 

| 1N Roma, per il Bernabò, a Gon lie, de Superiori.  
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Madama. 

  

0) IccomE Poriunato può 
dirfi quelo Teatro, che da molti 
anni gode un onore invidiabile 
nell’ autorevo! Protezione della 
M. V. Così vuole ade[jò ogni do- 
vere , che alla Medefima venga 

Aa offer-  



    

   

   offerto il prefente Drama , che in 

e[jò Teatro dovrà rapprefentarfi . 

Affidati dunque all’ efperimentata 

Clemenza della Maestra Vostra 

ci rendiamo arditi di fare uftire_, 
alle Stampe quest Opera fregiara 

del di Lei gloriofo Nome; Mentre 
Noi facendole profondiffimo inchi- + 
uo , ci protestiamo . 

Di Y. M. 

    

            

   
   
  

Umilift. Dimwotifi. Ofequiofifie Servitori 

Gl’Accademici del Teatro delle Dame. 

AR-     



  
  
  

    ARGOMENTO, 

Tcimero Rè de' Goti , reftò uccifo in una 
battaglia da Lui data a i ribelli , pochi 
Ziorni doppo, cl’egli aveva [pofata, ma 

non goduta Gerilda, Giovane di baffa nafcita ma 
di vVafli penfieri , amata per l’innanzi da Sueno 
e da Sivardo i due primi Miniftri della Corona e 
Per ragione di nafcita e di virtà apparteneva il 
Reguo è Valdemaro figlinolo di Ricimero; Ma 
Gerilda procurò di ufurparglielo , come che poi ne 
foffe [cacciata, rimanendo Egli nel lesgitimo [uo 
poffeffo con Rofmonda Principe[fa di Norvegias 
Sua Spofa. 

Stabilito quefto fatto per la maggior parte 
favolofo , convien prefupporre , che non fempre 
paffaffe la Corona nel proffimo Erede , e bifogna[f- 
Se» che quefli ne ueniffe confermato dal Tefta- 
mento dell’Anteceffore Monarca , e dalla con 
fegna del Real Sigillo, il primo de’ quali foffe_> 
affidato al Governatore del Regno , e l’altro al 
Generale dell’Armi . Che frà î Goti, ancora gen- 
tili, il mefe di Marzo dedicato è Marte, fi folen= 
nizzafje con fontuofifima pompa, in memoria 
dello flabilimento dei loro Impero . Che, in fine , 
quando alcuno fi trovaffe in pericolo di vita 5 ò 
pure in neceffità di avanzare i [uoi difegni, fi 
fingeffe Indo vino , è infpirato da qualche Deitd . 

Si avverte in oltre, che( effendofi variata 
é la Scena, e i nomi, da quello che portava il fuo 

A 3 Ori-   



      

6 
Originale ) Quanto fi troverà oppofto all’Erudi- 
zione , al Coftume, e alle buone Leggi della Dra- 

matica, il tutto è convenuto fare per adattarfi 
alla qualità del Teatro. e degl’ Attori, e ad altre 

circoftanze , lafciandofi nell’ intiero fuo credito 

la prefente Operaye il nome del [uo celebrati fimo 
Autore . 

Per ultimo , qualunque [entimento, ò parola 
diffentiffe da i dogmi della noftra Romana Catto- 
lica Religione , fi abbia per puro vezzo Poetico, 

è per efpreffione della Perfona,che farà rapprefen- 
tata . 

| IMPRIMATUR » i 
Si videbitur Reverendifs. Patti Ma- 

giltro Sacri Palatii Apoftolici . 

N. Epifcopas Bojan. Vicesgerens e 

  

IMPRIMATUR , 
Fr. Gregorius Selleri Sac. Apoft. Pa- 

latii Magifter > Ordinis Pradica- 
torum . 

  

  
   

 



o 

  

  

Mutazioni di Scene. 

NELL'ATTO PRIMO. uo 
Campi di Battaglia trincierati , con Padiglioni , 

ed illuminati di notte . 
Atrio. . 
Salone Imperiale con ‘Trono, e fedili minori 

all’ intorno . 

NELL'ATTO SECONDO. 
Vafta Campagna . 
Appartamenti. 
Luogo di Tribunali . 
Gabinetto . 

NELL’ATTO TERZO, 
Giardini Reali. 
Carcere. ; 
Gran Sala , che rapprefenta la Reggia della Pri» 

maveta tuttà di fiorî adornata . Machina in 
lontano di gran Cavallo d’oro eretto à Marte. 

La Scena è in Upfala antica Reggia de’ Goti . 

Pittore , && Ingegnere delle Scene . 
Il Sig. Aleffandro Mauri . i 

Macro degl Abattimenti . 
TI Sig. Giufeppe Francefchini . 

Compofitore de’ Balli e 
Monsù Antonio Sarò . 

A 4 I N-  



        

INTERLOCUTORI. 
YVALDEMA RO. Figlio di Ricimero Rè de’ 

Goti . 
11 Sig. Gaetano Berenftadt . 

GERILDA, Spofa , mà non moglie di Rici- 

mero, Amante in fegreto di Valdemaro . 

Il Sig. Giacinto Fontana da Perugia , detto 

Farfallino . 
ROSMON DA, Principeffa di Norvegia , 

Amante , e Spofa di Valdemaro . 
Il Sig . Filippo Finagzi « 

S$SUENO, Governatore del Regno, Amante 

di Gerilda. 
Il Sig. Domenico Giani, Virtusfo della Real 

Cappella di Napoli . 
SIVARDO, Generale del Regno JAmante 

di Gerilda . 
I] Sig. Antonio Barbieri Virtuofo di 8. AS. 

il Principe Filippo d’ ArmFtat . 

AL VIDA, Parente, e Confidente di Gerilda, 

. e Amante di Sueno. 
Il Sie, Gaetano Majorano , detto il Cafare}- 

, lino . 
ALDANO, Principe di Norvegia, e Confi- 

‘dente di Rofmonda . 
Il Sig. Angelo Franchi e. 

  

Mufica del Sig. Domenico Sarro, Zra 2! Arcadi, 
Da/pio , Vice-Maeftro della Real Cappella 

di Napoli . 

ATTO     



  

ATTO 
‘Campi di Battaglia trincerati > con Padiglio= 

ni , ed illuminati di notte . 

Efce doppo il combattimento Valdemaro con [pa 
da nuda, Sueno, e Sivardo . 

Vald. Oftro, Amici, è il Trionfo; Um 
- blo il rubello 
Cadde, e la Pace al noftro Ino 

pero è refa . 
Della felice imprefa  . 
Voftra tutta farà la gloria, e il frutto : 
lo (ol ne traggo amaro danno , € lutto . 

Sue. Come? 
Si. Perche? 
Vald. Crudo immaturo fato 

Spoglia voi del Monarca , e me del Padre; 
Sue. Tal dunque? ... 
Vald. Sì : quando più ardea la mifchia 

Ricimero vid’ io 5, vidilo :( e ancora 
» M'empie d’orror la dolorofa vifta: ) 
» Vidi il gran Padre mio nel deftro fiance 

Mortalmente ferito . 
Sue. Oh danno ! 
Siv. Oh forte ! 
Vald. Alla Regal fua Tenda | 

A 5 Lotr- 

   



   
19 ; A TT: IT7O ; 

Lordo di fangue , e {colorito in faccia 
Tratto ci così venia | 

De’ fuoi Scudier fulle pietofe braccia 5 
Quando in me fiffi i lumi 
Figlio > mi diffe , Io moro, 
Ma moro vincitor ; più nobil fine 
Non poteami dal! Cielo effer prefcritto . 
Si applauda : viffi affai , fe moro invitto . 

> Indi feguì : Nov ti preadeffe mai 
s» Una inutil pietà , taiche feguire 
> Voletli il Padre, e abbandonarla Pugna . 

Segui , fe nrami , Ò Figlio 
Segui la mia vittoria» 
E fiati à cuor più che la vita mia» , 
L’onor della mia gloria - 
Tacque, e lafciommi « 

Sue. lo corro 
Su quella deftra invitta 
Ad imprimere almen l’ultimo bacio. parte. 

Vald. Ed ioti feguo . Tua, Sivardo , intanto 
La cura fia di radunar le Squadre , 
Mentre un tenero amor mi tragge al Padre. 

Siv. Vanne,Signor,che al Regal ietto accanto 
M’avrai frà poco à {parger teco il pianto . 

Vald. Di pianto non è degna 
La morte degl’ Eroi : i 
E ancor morendo il Genitor m’infegna 5 
Sia rea, fia buona, à non curar la forte 5 
E à viver folo , ed à morir da forte. 

Se foffero le lagrime 
Certezza di dolor , 
Tu mi vedretti piangere 

i L’ama- 

    

                                                    

    

  

 



  

  

  

  

PRIMO), 12 
L’amato Genitor. 

Ciò che alma vil sà fingere 
Sdegna verace amor ; 
Di fua vittù l’immagine 
lo ferberò nel cor. 

Se foffero &ce 

SCENA IL. 

Sivardo « 

D I valor , di coftanza un forte efempio 
In Ricimero oggi perdiamo, Amici; 

lo di Duce fedel le parti adempio ; 
Voi di fidi Guetrieri 
Efeguire il dover ; fien le voftr’ opre 
Degne di voi ; fenza Monarca il Trono 
Or or farà ; ma del maggior foftegno , 
Reftando voi ; non farà privo il Regno . . 

Se fi perde il buon Nocchiero , 
Benche taccianle tempelte , > 
Non è privo di periglio 
Il Naviglio 
In mezzo al Mar. 

Ma fe i providi Compagni 
L’opra unifcono , e iì penfiero, 
Dalla deftra , e dall’ ingegno 
Tratto vien l’amico legno ; 
Né fi vede naufragar . 

Se fi perde &c. * 

AG) SCE- 

M
a
t
  



                                                                

12 AUT TO 

SC ENNA 111, 

Gerilda , e Alvida . - É 

AV. R Egina , egli è ben giufto il tuo do- 
lore, 

Un momente ti toglie , e Regno , e Spofo . 

Ger.Fabro è ogg’un'di fua forte:1o che già fep- 

{1 Diadema acquiltar, faprò ferbarlo . (pi 

Alu. Nobil, ma vana fpeme . 
Ger. Odimi , Alvida: 
», Te, che da’ miei verd’anni, e fede, e fangue 4; 
>» Al mio fianco già unì , te chiamo à parte 
> Del grand’ arcano . 
Alu. fmpaziente afcolto . 
Ger. Pria, ch'io foffi Regina 

Sai che per me avvampar Sivardo , e Sucho. 

Alv.(Pur troppo il sò,che queft’amor appun- 
Fe sì, che Sueno abbandonommi. ) (to | 

ger. ll fuoco i 
Cercò sfera maggior; nel Ré mio Spofo | 
Alzò la fiamima . e dilatò la vampa . 

Alu. Che prò ? rompono l’armi 
ll nodo maritale . 

«Ger. Ed in un punto 
Vergine , Spofa , Vedova già fono . 

hi) Aly. A lafciar già vicina | 
Afcefo appena , e mal guftato il Trono . i 

Ger. Lafciar il Trono? ah prima | 
- Mi fi ftrappi dal fen l’alma , e la vita . | 

Perdona , Ò Valdemaro , | 
Se amandoti t’infidio una Corona . 

Al, 

  
  



  

PRIMO. 13 

Alu. Qual pietà ? qual’ affetto ? : 

Ger. Amosì Valdemaro, e il Ciel cortefe > 
Che ben \edea quant’ io l’amaffi , intatta 

Mi toglie al Padre, e mi preferva al Figlio . 
Alu. Strano amor ! 
Ger. Vuò regnar per regnar feco . 

Vuò che egli abbia il Diadema 
Da me,non dal fuo fangue. A me frattanto 

Servan le fiamme altrui . Sueno s'inganni: 
Sivardo fi lufinghi : 

> E per goder tutto fi tenti al fine 
»» L’Amante in braccio, e la Corona al Crine. 

Abu. Ecco Sivardo . 
Ger. Tititira, e taci « 

e 

SCENA :1V. 

Sivardo , e Gerilda . 

Siv. E' miei lumi, è Regina, (il danno. 
: & Legger ben puoi la comun forte, e 

Ger.( Cominci da coftui l’opra, e l’inganno.) 
Nel Regio Spofo , è Duce, 
Molto perdei . Pur fe convien ne’ mali 
Teimprar, la’ pena » e raddolcire il pianto , 
Sol col inio Réè , non mio Conforte ancora 
Uua fiamma fi è {fpenta , 
Che illuftre mi rendea, ma non contenta . 

Siv. Ahime ! che più non lice all’amor mio 
A quel di una Regina alzar fe fteflo . 

Ger. Perdonatemi , Ò Ceneri Reali . 
Sivardo , sò che offendo 
L’altrui memoria , ela mia fama, e fento 

Sa-  



   

    

14 ANT: TO 
Salirmi al volto un vivo fangue in fuoco 
D’amor infieme, e di vergogna accefo . 
Deh gran Duce , ti bafti 
Un rotlor, che affai parla . } 

Siv. Dunque egli è ver, che del mio fermo af 
Viva in te rimembranza? ( fetto 

Ger. I mici voti feconda ; e tua mi giuro . 
Siv. Come? 
Ger. Serbami un Trono, 

Che il Ciel mi diede,e non fofftir fe m’ami, 
Che abietta io ferva, ove regnai Sovrana e. 
Altri mi abbia Regina, + 
Tu m’abbi Spofa . A che tacer ? che penfi è 

Siv. Non afcriver , Sio tacqui , il tacer mio 
A rtimortfo, è à viltà : facile imprefa 
M’è una guerra {vegliar dubbia, e feroce > 
Ma agli eftremi rimedj 
Ta:do s’accotra 5 e giovi 
Tentar vie più ficure > € men crudeli . 

Ger. Quai fien quette ? 
Siv. Conviene i 

Sueno anche trar nelle tue parti . il 
Ger. Egli arde J 

Per me di amore . E 
Sit. E contro Valdemaro 

Arde Sueno di {degno . 
Ger. L'odio dunque sirriti. 
Siv. E l’amor fi lufinghi , Ò mia Regina . 
Ger. Mal può , perche ben’ ama, 

Gli affetti fimular l’anima mia . ' 
Siv. La prinv atte in chi regna il finger fia . 
Ger.Fingali, poiche il vuoi; Tu omai con Sueno 

Pri- i   



PRAMOL 15 
Primo l’opra difponi : offri : prometti 3 
lo poco avvezza intanto ’‘ 
Seguirò l’arti tue 3; ina te; mio caro > 

/} Tutta fida, e amorofà 
Spofo, e Rè abbraccerò Regina, e Spofa . 

; Se ad altri-mi vedrai 
Giurarcoftanza, e fé, 
Allor ; ben mio , con te 
Favella Amore . 

Sarà mendace il ciglio > 
L’alma fedel farà ; 

i Il labro mentirà 
Ma non il core . 

Se ad altri &c. 

SCENA Vv. 

Sivardo ,e Sueno . 

Siv. S Ignor, te appunto io quì attendea . 
Sue. Gran Duce -. 
Siv. Pofs’ io-fcoprirmi alla tua fede 2 
S#e. Impegno ; ; 

Nel fegreto il mio onor. Parla, io t’afcolto. 
Siv. Del Re l’infaufta morte - I 

E’ periglio comun ; molti, e molt’ anni 
Noi già {eco regnammo . Valdeimaro 
Ci riguardò come nemici ; e in noi - 
A gran colpa imputò l’amor del Padre + 

Sue. È’ vero ; ma impotente è l’odio noltro . 
> Già lo porta ful Trono , 
»» La nalcita, e la forte , e a noi fia d’uopo 
» Sentir la piaga , e rifpettare il ferro . 

i Siv.  



   

  

16 ANT: TT #0 

Siv. »» Che rifpetto ? che d’uopo 2? 
Segui i miei voti . e preveniamo i mali . 

sue. Ne addita il modo . 
Siv. Allor che è vuoto il Soglio 

Sai , che non bafta al più vicino Erede 
1! titolo del fangue . 
Vuol la legge 5 e vuol l’ufo , 
Che lo confermi in chiare note e{preffo 
11 Real Teftamento, e che deporfi 
Deggia in fua mano il Regio Impronto: ot 

d’ambi 
Difpor poffiamo ; giaché i! chiufo foglio i 

‘ Allatua deftra il morto Re comimife , 
Z il Sigillo Reale 
Morendo à me conceffe . 

:» Sueno, che più? Togliam con arte il Regno 
»» A chi per noi tutto È livore, e {degno . 
Sue. Ma come il foglio aprir? come il Reale 

Carattere mentirne ? 
siv. Confenti all’opra , e ne afficuro i me zzi . 
Sue. Difficile è ’Imprefa , e più l’evento . 
Siv. Tal non parrà , quando faprai l’arcano. 
Sue. Dunque il confida . 
Siuv. E forza, 

Che preceda il tuo affenfo « 
Sue. Oh Dei ! 
Sit. Chetemi? 
Sue. 1l rimorfo del fallo . 
Sit. Error , che giova , È neceffario ettore . 
Sue. Ma in chi cadranno i noftri voti ?, 
Siv. ln quella, 

Che del tuo amor fù meta . 

  

    Sue.   



  

PRIMO. 17 

Sue. Nella Regina ? 
Siv. Appunto. 

i Poi farò sì , che del favore'eccelfo 
Ella il premio ti renda in farti Spofo . 

Sue. Qual’ affalto , Ò mio cor ? 
Siv. Penfa , trionfa 

Di um’ inutil timore, 
E fodisfa egualinente 
Nel tuo illuftre deftin l’odio 5, e l’amore. 

A quel Trono, 
Che il Ciel tl’offre in dono 

‘ Perla via,che fortuna ti addita 
Voli l’alma fa l’ali Amor. 

A regaare il tuo merto ti invita , 
Ma del Regno 
Ti rende più degno 
L’amorolo , l’irato tuo cor . 

A quel Trono &c. 

SCENA, VI. 

Sueno, e. Alvida . 

» Sue. Y Nnocenza, ragione , 
Amare , ambizione 

Qual di voi vincerà ? 
Alu. ( Sueno ! à me giova 

Scoprir s'ei penfi un’ altra volta ancora 
La mia fede tradir ? ) 

Sue. ( Quì Alvida ! oh Dei ! 
Mancava ancor coftei , 

Ì Ch: importuna veni fle 
Nuove cure à deftar !) 

Alv.  



   

  

  

18 Av T1* TO 
lv. Mefto , e confaufo 

Sueno , perchè ? | 
Sue. Nella comun fciagura ’ 

Vuoi , che folo io non pianga ? 
Alv. Eh Sueno, e pure 

La {ciagura comun forfe à te piace . 
Sue. Offendi la mia fama, 

Se credi me di tal penfier capace . 
Alu. Sè d'amor teco parlo 

Rifpetto la tua famà, e non l’offendo . 
sue. D’amor2{cufami, Alvida,io non vintendo. 
Alv. Non nrintendi ? già eftinto 

Recimero cadè. Dal Regio Soglio 
Scende Gerilda , e puote 
Senza nota d’orgoglie 
Chi un tenipo amÒ .... 

Sue. Dal Regio Soglio 3 è vero , 
Scende Gerilda 5 ma rimane in lei 
ll carattere Regio . 

Alu. ( E nulla intanto 
Parla di me? ) ma s’ella poi depofta 
La Maeftà del Regno 
Dell’amor fuo-ti riputaffe degno ? 
Tu non rifpondi ? [ngrato ! 

Sue. (Che dir mai debbo? Si lufinghi, e parta.) 
L’impoflibil tà fingi, e il Regio Trono 
Hà certa luce in fe, che dà chi vi fale 
Più diftinguer non lafcia un vile oggetto . 
Aggiungi , Ò bella , che queft’alma mia 
Ama te fola, ed à te fola è fida . 

Allo. 1l dici tu » ma non lo crede Alvida . 

Con   



  

PRIMO: 19 
Con placido fembiante 

Tu mi prometti amor, 
Ma quell’ ingrato cor 
Sò che nringanna . 

Troppo quelt’ alma amante 
Fin’ ora ti credé ; 
La mia tradita fè 
Già ti condanna . 

Con placido &c.' * 

SCENA Via: 

Sueno . 

A’ pur Donzella avventurofa; è cui 
Solo Amor moffe guerra 3; è me d’in- 

Cento nemici , e cento { torno 
Han pofto il fuo foggiorno 
E in affedio crudel tengono il core 
Sdegno , ragione , ambizione , amore 

La brama di Regno 
Si uni{ce ad amore , 
L’amore allo {degno ; 
Ahi mifero core ! 
Partì la tua pace . 

E à crefcer tormento 
Ragione ancor fento > 
Che vive , ma tace . 

La brama &e-. 

SCE-  



      

    

20 ALY TO 

SCENA VLII, 

     

                                        

Atrio . e 

Rofmonda ye Aldano . 

Aldo Uefta del Rè de'Goti,ò Principeffa, 
E’ la fuperba Reggia . 

Rof. E quì refpira ; 
Valdemaro , il mio ben , l’aure vitali ? 

4ld. Inoffervata appieno i 
Sin’ or giungelti . | 

Rof. Etale ancor difegno | 
Reftar finche improvifa al Ré mio Sp ofo ' 
Scoprir mi pofia , e raddolcirgli in parte 
Quel duol , che al fuo bel core 
Avvien forfe , che apporte 
DelGenitor la morte. 
Ma chi è coftei , che ia un:fuperba , e bella | 

Eà da lungi fen vien? # 
Ald. Gerilda è quella - » 
Rol. Di Ricimero la novella Spofa ? | 
Aldo. 
Rof. Campatifco i di lei cafi 5 è d'uopo , 

Che al di lei fguardo ci tenghiamo occulti . 
Partiamci, Aldano ; ma un’ ignota forza 
11 piè trattiene, e à rimaner mi sforza . 
Via fi rimanga ; e in quella parte afcofi 
Meglio ancor fi ravvifi > 
Setal Gerilda fia; 

  

    
    
    
    
  Qual   
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\ PRIMO?) ax 
Qual dalla fama aflcolto , 
E fe degno d’un Re foffe quel volto 

Si ritira in difparte con Aldano . 

SCENA 1% i 

Gerilda , Sivardo , e Sueno . 

$iv. ’arte, e d’inganno ecco, Regina, il 
Sueno à te vien . ( tempo, 

Ger. Ma te non turbi intanto . 
Un gelofo timor , già fai ch’ io fingo . 

Sue. ( Siete in porto , Ò miei voti , 
Se l’aureo Scettro,e la man bella io firingo.) 

Ger. Sueno,l’amor, con cui m’è gloria al fine, 

Ricompenfar tua fede 
lo non vorrei , che interpetraffi è fafto , 
Ragion mi muove ad accettar la deltra > 
Che mi ferma faul Trono. 
Godrò di effer Regina , 
Per effer tua ; da quel poter, cui piacque 
Inalzarmi à gli Dei, 

‘ Cader fenza tua colpa , io non potrei ; 
Sue. Per una forte , onde m'invidii il Cielo » 

Non ricufo cimenti ; 
Vedrai di chi ’! contenda 
La vendetta , la ftragge , e la ruina: 
O cadrò efangue , Ò tu farai Regina « 

Ger. O come dolce allora 
Fia l’abbracciarti ! 

Siv. Oh Dei ! troppo amorofa 3 
Seco favelli . da parte ) 

Ger. E’ tutto inganno, il fai.  ) 
; Se,  



22 ANTO TAO 

Sue. Miglior forte in amor chi provò mai ? 
Ger. Più non fi indugi: andiamo, Ò Prence, € 

{velto - 
Cada di man lo Scettro à Valdemaro . 

Siv. Lafcia : ch'io teco adempia è Sueno 
Il dover di Vafiallo . 

Suce Anzi di Amico - 
Siv. Mio Re t'inchino . 
Suee In amiftà ti abbraccio. 
Ger(E due cori così prendo ad un laccio) da fe 

dà Sue. Mi fei caro; fai ch'io fingo , d Siv. 
è Sue. Sarò tua ; tu già mintendi ; d SiV 
da/e . Ma chi bramo il cor lo sà . 
dè Sue. Da te {pereseh clriolufingo è Sîv. 
d Sue. Pace,e Regno da me attendi.d $i. 
da fe . Chi fofpiro il Regno avrà . 

Mi fei caro &c. 

SCENA: X 

Rofmonda ,e Aldano « 

Rofm. Difti, Aldano , udifti ? 

Ald. Si prevengano i mali . 
Rof. Ah che far poflo ? 

Donna ; fola ; ftraniera ; in tal periglio ? 
Suggeritemi; Ò Dei , forza , e configlio 

Ald. Sì avvifi Valdemaro , e cerchi... 
Rof. Aldano, 

A grand’ opra t'invito 5 
Chio lo Spofo ritrovi 
M’infpira il Cielo , e mi comanda Amore . 

Ald. Pronta avrai la mia fede,e il mio vara 
Ro, . 
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PRIMO. 33 
Rof. Lungi dal caro Spofo 

Colomba innamorata , 
Lo cerca , lo fofpita , 
E ogn’ or lo chiama . 

Così l’alma affannata 
Non hà pace , eripofo 
Sin tanto, che non mira 
11 ben > che brama . 

Lungi &c. 

SCENA XI 

Salone Imperiale con Trono , e Sedili minori 
all’ intorno . 

Valdemaro , Gerilda , Sueno , Sivardo , 
Popoli , e Soldati . 

Siv. Ria , che ful nuovo Erede 
L'alto voler del morto Ré fi fpieghi 

Serbar le prifche leggi ogn’ un quì giuri . 
Ger. Alma , che vedi il core , 

Sarà eterna la fede , che prometto . 
FVald. Anch’ eftinto mio Re , Padre diletto , 

M’avrai figlio d’offequio , e in un d’amore. 
Siv. Ecco,che col mio labbro il Campo giura. 
Sue.E con Sueno anche giura il Regno intera. 

Tutti vanno è federe di loro pofti s e 1 
Trono rimane Vuoto . fine 

Suc .! Quetto, è Principi , è Duci i 
Si leva inpiedi > ed hd in mano il Tefta 

mento Reale . 
Chiufo dal Regio impronto, 

E’ del  



24 AT TO 

E’ del morto mio Re l'alto decreto: 
Già l’apro, cilleggo: udite : 
Noi Ricimero Imperador de’ Goti 
Vogliam , che doppo Noi sù noftri Regni 
Paffi la noflra Auttorità SoVrana x 
In chi ha la virtà : Gerilda regni . 

Valad. Gerilda ? 
Sue» A chiare note 

Leggi 5 ci le fcriffe: Ricimero . 
Vald. Il Padre? 

Gerilda regni ? 
Siv. Ed à Gerilda 5 Ò Prence , | 

E' fupremo voler , che io porga il facro 
Riverito Sigillo : 
Ubbidifco Regina, e adoro il ceano. 

Gere Siete in porto, Ò miei voti, Alma giuliva. 
Siv. Viva Gerilda . 
Coro. Viva. 

Sinfonia mentre Gerilda afcende al Tr9i:9 
Ger. Popoli, e voi che fiete 

Della noftra Corona 
Scudo infieme, e fplendor, Principi,e Dagi; 
Anche in femina han fede 
Le virtù più virili, e i Ré temuti 
Non fà i feffo , ma il core . 
Norma delle mie leggi 
Sarà il pubblico bene ; 2’ voftri fonni 

&.. Vegliaran le mie care 3 
n Pia, giufta, e tale in fomama > 

“Che non abbia à pentirfi 
5 Del {uo amor, di {ua {celta il Ré mio Spofo, 
Cercherò fol nel vetro il mio ripofo . 

Siv.  



PRIMO: 25 

Si. Magnanimi peofieri ! 
| Sue. lo primo in grado 

Gli altri precedo , e vaffallaggio , e fede 
Primo ti giuro, Ò gran Regina; e i voti 
Adempio già de’ Popoli divoti . 

Siv. Dell’armi io primo Duce 
Rendo a’ minori c{empio », 
E in bacio riverente il giulto adempio . 

Sue. Principe , à che più badi ? 
Alla legge Vaflallo 
Tu pur nafcelli ; à giurar vieni. ... 

i Zald. Vieni? 
lo che nacqui all’ Impero, e fon l’Erede , 
D’umil fervaggio hò da giurar la fede 2 
Popoli ; i Nuimi invoco 5 
Ingannati voi fiete , ed Io tradito: 
In che errai ? quando offefi 
La chiarezza del fangue 2 
L’amor Paterno ? le {peranze voftre ? 
Ah che folo m’efclude 
L’altrui perfidia 3 ed io lo foffro? e voi 
Lo foffritete ? il Cielo 
Protettor di ragiote , e d’innocenza 
Meco farà ; meco virtude, e ardire . 
Quefta Reggia , e l’Impero 
Al mio {degno farà termine angufto ; 
Segua il fuo Re, chi e difenfor del giufto . 

A quel Trono, indegna(4 Ger.) ingra- 
11 valor mi guiderà... (to, d Sio. 
To Vaffallo2ah traditor! a Sue. © 

Tuoni pure il Cielo irato; 
B Ave  



   26 ANNI T O 
Avvilir già mai potrà 
La fortezza del mio cor . 

A quel Trono &c. 

SCENA XIL 
Gerilda , Sueno , e Sivardo . 

Sue. CC Ultodi , il contumace 
Si arrefti . 

Siv. Anzi fi uccida, 
Ger. Si uccida ? 
Siv. Si che puote 

Eflfer reo ci più mali 
L’indugio del comando . 

Ger.( Oh Deil) 
Sue. Regina, 

Vacilla il tuo deftin, s’egli non cade . 
Siv. È il tuo primo periglio , È la pietade 3 

lte veloci , ed efeguite il cenno . 

SCENA XIII, 

Rofmonda 5 «Aldanò , eli fudetti . 

Rof. È Ermarte, iniqui, e non ofare è i dansi 
Del voltro Re volger le piaghe 5 e 

» E tu, Donna, fe brami (Pire. 
»» Regnar felice, or non voler, cheil Regno 
»» Da una colpa cominci . ; 
Sue. ( Che vago ardire 2) 
Siv. O tu ch’ ofi cotanto , 

Non sò fe d’ira, 6 da follia fofpinta , 
Parla qual fei ? 

XRof. Tal fono, . (quo. 
Che rifponder non degno ad Uom sì ini- 

i Siv. 

  

    

    

    

      

    

        

        

    
    

        
      

        

        
      

 



  

    

   PRIMO. 27 
Siv. Non la efenti al caftigo 

11 poco fenno 5 e il debil feffo ; à forza 
TORO ss. 

Ald. Guardati , e temi 
D’effendere in coftei 
Le Deictà più fzcre ; ella ad Apollo 
E’ Vergiue diletta . 

ss Tutto sà, tutto vede , e quanto Ell’opra 
», Quafi raggio! da Sol , vien di là fopra, 
SI TNvan i. 

Ger. Sivardo , il Cielo 
Mai non fi tenti , 
E in chi ne vanta i doni 

Si rifpetti audacia anche del vanto. 
Vanne , ed à me coftanti 
Tu del Campo fedel conferma i voti . 
Tu Sucno, offerva il Prence , e quanto mai 
Egli tenta , previeni . Indi le pompe 
Di quefto giorno à Marte facto , in cui 
Nacque de’ Goti il Regno , 
Sia tua cura difpor . La comun pace, 
E me fteffa confido al voltro affetto . 

Siv. Ubbbidirò qual deggio . parte 
Sue. Pria, che la fé mancherà l’alma in petto. 

Ritorna alla fua sfera 
Leggiera 
Ogn’ or la fiamma, 
Che lungi ftar non sà. 

Andrò lontan col piede ; 
Ma piena è te di fede 
Queft’alma tornerà . 

Ritorna &c- 
Ba SCE- 

 



    

26 AV: TO 

SCENA XIV. 

Gerilda ; Rofmonda , e Aldano . 

Ger. U s'egli € ver, che tanto (vedi, 
o Giungi addentro ne’ cori , e tanto 

Chiaro ben fai , s’altro più tema il mio , , 
Che del buon Valdemaro 
La morte, e la ruina . 

Rof. Regna fovra i tuoi fenfi , e fei Regina . 
Ger. Ah che dentro di noi 

Freme il noftro Tiranno . 
Rof. Ragione imperi, ed il Tiranno è vinto . 
Ger. Tmpotente è ragion . 
Ro/. Sì dove il cieco 

Desìo di dominar regge dà {ua voglia . 
Ger. O il tutto non intendi > Ò il peggio taci 

Di mia viltà . 
Rof. Quando gl’errori in parte 

Diffimulo di uu core, 
Aflfolvo il volto altrui da un gran roffore . 

Ald.( Canta favella ) da fe . 
Ger. Ah fii pietofa ,ò6 Donna» 

Come lei faggia: Vanne, 
Vanne ten pricgo à Valdemaro ; digli ; 
Che al fin l’ite deponga ; 
Digli che altiero non ricufi in dono , 
Ciò che in retaggio ei chiede . 
Regio ma per me regani, e l’abbia in grado. 

Rof. Che? 
Ger. Rendassise 
Rof. Siegui. 

Ger. 
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, PRIMO. 29 

Ger. Amori... Gerilda .. .il Regio. .: 
Ahime ! 

Rof. Taci , e fofpiri ? 
Ger. O’ filenzio , è fofpiro 

Vergognofo e loquace ? 
Và, digli . ..'. ah che affai diffi : 
S’intende un cor, quando fofpira , e tace . 

S:C"E:NVAY XV. 

Rofmonda , e Aldano « 

Rof. Ldano, io non nr’inganno. Una Ri- 
A Scuopro in Gerilda . ( vale 

: Ald. E l’amor fuoti giova . 
Rof. Non mai con pace una Rival fi trova . 
»» Al mio Signor fi occulti 
»» Una fiamma, che il vefte 
» Di Regal luce . 
Alger» La {ua fede offendi 
,: Col dubitarne . 
Ref. »» Io non farei sì amante, 
»» Se men foffi gelofa . 
Ald.;;Ma Gerilda è un’amante,e tu fei Spofa. 
Rof. 3 Non van fempre concordi 
: Innocenza , Cd AMmOre 

Tu vanne Aldano , i miei Guerrieri aduna ; 
E colà , dove il monte 
Sovrafta alla lacuna, (vado 
Pronti {tieno al mio cenno . Îo traccia io 
Di Va!demaro , à lui daremo aita 
Colle noftre armi , e colle noftre fquadre . 
Se ciò non bafta.,allora 

Bi 3 L'in-  



    30 AT T*+O 
L’incominciata frode , 
Che à lui ferbo la vita , 
Saprà rendergli forfe anco il fuo Regno . 

Parte . 

O’ quanto audace 
Nel dar configlio ! 
Quanto fagace , 
Benche volubile , 
Ti moftri amor ! 

Quando l’inganno 
D'amore € figlio ; 
Cefla l'affanno ; 
Né par colpevole 
L’ingannator . 

O’ quanto &c. 

Fine dell’ Atto Primo . 

    

     

  

   

   

              

   

   

Ald. Lieto fia, come è giufto,il tuo difegno . 
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ATTO Il. 
SCENA PRIMA. 

Valla Campagna . 

Valdemaro con Soldati . 

O vinto, è Fidi, hò vinto, ' (mento 
H Se meco fiete.Andiam.Più che al ci- 

Vi fò {corta al trionfo.A! voftro zelo 
La Ragione combatte, e ferve il Cielo. , 
MÀà qual ftrepito d'Armi? qual nitrito 
Di feroci Deftrieri 2 ' (teì 
Forfe i Nemici . .. all’armi . . . ah nò refta- 
Mi fon note l’Infegne , e atniche fono . 
Ma ch: veggio ? s°appreffa 
Sovra Cocchio Guerriero 
Fra le fue fquadre,oh Dei?Rofmoda iftelfa. 

SCENA \l1 

Rofmonda, e «Aldano in Cocchio da Guerra 5 
preceduta da Gente d piedi , e d cavallo . 

e Valdemaro . 

Rof. Ono Amante, e fon Guerriera ; 
Seguo Marte , e feguo Amor - 

V'ald. Ove , Ò Spofa? 
Rof. Fra l’armi . 
Vald. E’ poflibile > Ò cara, è mia Rofmonda, 

B 4 Che  



                                                              

    
32 AT INNO 

Che nel maggior de’ miei perigli io ftringa 

iN Il miglior de’ miei voti? È qual cagione 

il Sì inafpettata è me ti guida ? 

Il Rof. Udii $ 
D’Umblo ilrubello l’attentato appena » 

Che dal mio Genitor chiefi , ed ottenni 

Stuol d’eletti Guerrieri, e à te men venni . 

Or nel nuovo tuo rifchio 
Fidati feguirà la tua Rofmonda . 

Valde Ah cara! ah che tu fola 

Comprender mi faretti il mio periglio ! 
Và ten priego , ritorna , onde pattitti » 
E altrionfo vicino i 

Non far, che il petto mio 
Nel tuo rifchio paventi il fuo deftino . 

Rof. Qual trionfo ci fingi i 

Con sì deboli forze , e contro à tanti 
Sì feroci Nemici ? 

Pal. E che ? vuoi tu, ch’ io ceda ? 
Rof. Non € ceder vendette il maturarle « 
Vald. Trar foccorfi, Ò (perarli 

Onde pofs' i0 2 
Rof. Dal tempo, £& 4 & 
> Si avvifi il Genitor , s'armino tutte 
»» Del mio Regno le Schiere è tua difefa . 
Vald. ll tempo anzi più ferve 4’ miei Nemici « 

Si forprendano inermi . 
Ald. E inerme credi 

Affalire un Tiranno ? à lui , che teme 
La più forte difefa , è il fuo timore. 

Vald. Un’ empio è mezzo vinto . 
Ald. Egli è più da temer ; che alla vittoria , 

Se 

  
         



       

   SEGONDO, 33 
Se non giova la forza , ufa l’inganno . 

Vald. E il Cielo ? 
Ald. Eh che non fempre 

La parte, cl’é più giufta è la più forte . 
Vald. Un'inutile vita è fol mia morte . 
Rof. Ma la tua morte , è Spofo , piange è 

Quanto mai cofterebbe à quefto core ! 
Vald. Oh Dei! piange Rofmonda! 

Le voftre vene , è barbari Nemici, 
Mi pagheran quel pianto . 

Ald. Ma, Signor , poiche nulla 
Ti rimove dall’armi » almen permetti > 
Ch’ anche io pugni al tuo fianco . 

Vald. Nò,retta, Aldano, alla mia Spofa,troppo 
Neceflario tù fei ; 
Ten priego, abbine cura. E tù fe in Ciclo 
Stabilito è clio cada ; 
D'un tenero fofpir.. .. 

Rof. Taci,chejio pureii 
Sò imitar » fe lo vuoi, la tua coftanza . 
Io parto , e voi miei Fidi, 
In avvenir farete 
Di Valdemaro ubbidienti al cenno . 

Vald. Lafcia aimen , ch’ il mio labbro 
" Darti poffa um addio . 

Rof. Un’ addio ? chi lo dà 2 
Chi lo riceve ? ahi voce , 
Che già tutta richiama 
La tenerezza mia , tutto il timore ! 

Vald.Rofmonda,à che temer?vuol,che tù fperi 
L’amor tuo , la mia caufa, il mio valore . 

Rof. Spero ; ma fai ; che {peffo il 
B 5 

   



34 : AF: NATO 
Il men giufto timor figlio è L'Amore. 
Tù retti ;io parto. OQhD ... 

Vald. Refto . : 
Rof. Parto . Mio Ben, 
Vald. Mia Spofa , 
a 2 Aidio. 
Rof. * Mio caro bene: 
Vald. Mio bel defio , 
Rof. Per mio martire 
Vald. Nel tuo partire 
Rof. Io parto à fofpirar . 
Fald. lo trefto à fofpirar . 

2 Ah non tia quefto almen 
Del timido mio fena 
L’ultimo addio ! 

42 Dammi gl’ampleffi tuoi , 
E ti ricorda poi ,; ( mìo. 

Rof. Che tù nel tuo difendi il viver 
Vald. Che il tuo difenderò nel viver 

Mio caro &c. { mio e 

SCENA: TIL 

Aldano . 

Co amor sì pudico , e sì fedele 5 
Giufto Cie! , come fei tanto crudele ! 

i Se il Mar fi adira, 
Tornar fi mira 
La bella calma - 
Dopo il furor . 

Sia pur fevera 
L’avverfa forte , 

Mai   
  

 



    

  

SECON DO. Fi 

Mai non difpera 
Coftante Amor. 

Se il Mar &c. 

SIC EN A tV. 

Appartamenti Reali . 

Gcerilda > e poi Rofmonda . 

Ger. Aldemaro vuol armi?all’armì,all'ire « 
Quefta forfe è la via 

Di piacere al Crudel , l’effer crudele . 
Rof. Regina . . . 
Ger. Ed a!l’ ingrato 

Piace più dello Scettro , e del mio core 
li cimento , e l’otrore 2 

Rof. Valdemaro.«s .. 
Ger. Vuol’armi,ed ire? all’ire dunque, all’armi. 
Rof. ( Giovi il mentire ) Ah mia Regina, ia 

traccia 
Di Valdemaro io fui ; ma giunfi appunto 
Ch’era accefa la milchia,e il vidi, ahi} tinto 
Non sò , fe del (uo fangue, ò dell’altrui . 

Ger. Ne gli elponetti allora 2? 
Rof. Come potea Vergine inbelle aprirfi 

Trà le ftraggi il fentier ? parlar d'amore, 
Ove Matte fremea ? Mifero Prence? 
Cinto il lafciai da cento fpade , e cento 
Oggetto di pietade , e di fpavento . 

B6 SCE. 
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SCENA W. 

 Alvida , e deite . 

AlU. Ia Sovrana , a’ tuoi voti 
V I Atrife il Cielo , or fei Regina; hai 

Ger. Ma del Prence , che avvenne? (vinto. 
Rof. Morto egli è forfe ? 
Aly. Ei vive, 

Ma volte in lui l’armi, le forze , e l’ire 
Invan tenta difefe , e moftra ardite . 

Rof. Cadrà , fe tardi, ah nol foffrir . . «. 
Ger. Donzella , 

Vanne: Alvida, t’affrerta ; ambe recate - 
Gl’ordini miei . Fate , che viva il Prence. 

Rof. Pronta al tuo cenno . 
Alv. Ad ubbidirti io volo . 

S:C E NIALV/1L 

Gerilda 

I falvi , e tanto fo!o 
Viver fe gli confenta , (ta; 

Che io giunga à dirgli ingrato,ed ei mi fen- 
Ah Gerilda ! che parli? in van ti vefti 
Di rigore ; e di fdegno ; 
Se perdi Valdemaro , 
Che giova à te l’aurea Corona, e il Regno? 
Tutto per lai . . .; ma s’egli in tanto cade, 
Inutilmente io gli uferò pietade . 
Ah che nel mezzo a i metti miei penfieri 
Quel cl’’ia tema,noan sò,ne quel chrio fperi. 

i L’idol 

(N 

  
Ì



  

SECONDO. 37 
L'Idol mio veder mi fembra 

Moribondo al piè cadermi 
Già lo miro, già lo fento, 
Che tormento ! che dolor! 
uel gran duolo, ch'io pavento 

Que forfe, oh D ....,imen fiero 
Della pena , che al penfiero 
Và moftrando il mio timor . 

L’idol mio &c. 

SCE N AVII 

Rofmonda, e Alvida . 

Rof. 1 Unque à tempo giungefti ? 
Alu. E fe più tarda 

lo foffi {tata il Prencipe cadea . 
Rofm. Ma con qual volto udiro” 

Il comando Real Sivardo , e Sueno . 
4lv. Tù chedifcerner fai a 

Tutti i penfieri altrui fore il’ faprai . 
Rofm. Mal diffimula il volto 

1 Segreti de! cor ; tanta premura 
A Salvar Valdemaro, 
Ta un Amante petto 
Può nudrire il fofpetto . 

Alu. Ah tà il dicefti , Ò Donna. 
Ma giova à me , fe nell’ ingiufto Sueno 
Sarà la gelofia 
Il {uo tormento , e la vendetra mia . 

Rofm. L’ami ? 
«Alv. Purtroppo; è folta ! 

".- Per la feconda volta 
L’in=  



    

38 A TATO 
L’infedel mi fchernifce , e mi abbandona’) 

Rofm. Segui ad amarlo,e fe pur vuoi, crei ren- 
Prezzo condegno alla tua fè fchernita (da) 
Farai , che retti Valdemaro in vita. parte. 

Alu. Quanto è faggia Coftei!quanto di lume 
Gli aftti le dier , per penetrar ne cori ! 
Ella già vi afficura 
D’un gran piacer , non difperate amori . 

Di bella fpeme al lume 
Cangiando và coftume. 
L’innamorato cor . 

Con più giocondo afpetto 
Ritorna nel mio petto 
E mi lufinga Amor - 

Di bella &c. 

SCENA :V11I. 

Gerilda 5 Sueno , e Sivardo . 

Ger. Ercè al voftro valor, che fulla fréte 
N Mi; fermò la Corona, oggi alla 

Felicità nulla più manca , è Duci. (mia ) 
Siv. Mancavi ancor la miglior gemma, e 

Quefta farà . ( quetfta ) 
Sue. Che? ' 
Siv. Del Ribel la tefta. 
Ger. Di Valdemaro ? 
Siv. Impallidifci , e temi ? 
Ger. Freggio della vittoria , è [a clemenza 
Siv. Clemenza intempeftiva 

Toglier ci può delia vittoria il frutto . 
Sue. Vi affento anch'io, ma fi maturi il colpo. 

Siv. 

           

   

?   



SECONDO; 39 
Si. Nuoce all’opra talor Inngo configlio » 

Ed il lento riguardo è un gran perigiio - 
Ger. Orsù mi rendo. Mora 

Mora il Fellon: ma giufta fembri al Regno 
La man , che lo condanna 5 
Le fue colpe all’ efame 
Pongafi omai , legge le pefi, e dia 
La fentenza fatal Ragion, non odio : 
Giudici , voi ne fiate , e il gran decreto 
Poi la deftra Real fegni , e fofcriva. 

Siv. Si giudicato ei mora . parte 
Ger. ( E amato ei viva. ) ; 
Sue. Ma del mio amor Regina.... 
Ger. Serba la fede , e {pera . 
Sue. Spero ma fi confonde 

Coltimor la fperanza ; e il ver sì afconde e 
x Son nel mare frà due venti 5 

Ne ancor veggo è Porto , Ò Lido 
Ma. s'ei {peri > Ò S'ei paventi 
Non fi cangia il cor ch’ è fido . 

Son &c. 

SCENA IX. 

Gerilda « 

Egno, ò Sveno , di fcufa è il tuo timore 
Se nafce fol da Amore . 

Ah che per Valdemaro 
Anch'io temo , e m'.:ffanno , 
Ma temo ahime della fua morte il danno , 
Per ritorlo di mano è fuoi nemici , 
Tuttofi tenti ; che s'ei muore oh... 

For-  



     
   

A ANT T- O j 

Forte con lui faprò morire anchio ; i 
. E proverò nel mezzo è miei lamenti 

* 1] {uoi morendo , e non i miei tormenti . | 
‘ * Sì che morir faprò , i 

ii Se meco non avrò 
Quel ben , che adoro . 

Viva fol refto in Îui 3 i 
Tutti gl’affanni fui | 
$on mio martoro . I 

Si che &c. 

SC ENAX, 

Luogo di Tribunali . 

Sivardo , e Sueno . 

Siv.{ N Ui tofto il reo fi guidi . alle Guardie. 
Sue. Tutto abbiam vinto; Ò Ainico, e pur 

Vincere i miei rimorfi . (non pollo ) 
Siv. Dei regnar , dei godere , e hai cor fi vile? 
Sue. Averci bafti un [nnocente oppreflo , 

Nol’ vogliamo anch'’eftinto . 
Sia. Nò nò ; colpa imperfecta 

Ricade nell’Autor ; Siamo in un mezzo , 
Che perir ci conviene 5 Ò compir l’opra . 

‘Sue. Ecco il Prence . 
Siv. Suoi Giudici fediamo e 

Condannato egli fia ; 
Non mancano al poter giammai pretefti 
Ogni noftro delitto , è già fuo fallo, 
E non abbia riguardi un reo Vaffallo . i 

Vanno d [edere . 
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S-E:CIO N DO. 41 

SC E.Nr/A4X1I: 

Valdemaro tra le Guardie, e detti « 

Val. ( da Empo è d’armarti, Ò Core 
Di coftanza, e valor . ) 

Siv. Rendafi quetto 
Onore al tuo Natal ; Siediti « 

Val. iniquo, 
Non penfar , che comando 
Ti dia fovra di me la mia fciagura ; 
Sono il tuo Re, tal mi rifpetta , e fiedo. 

Prefo un Seggio fi mette d federe con 
difprezzo . 

Siv. Tal fiedi , e parli , perche forfe ancora 
Non fai , che reo ten vieni } 
Al tuo Giudice inanzi . i 

Vald. Voi miei Giudici ? Voi? due baffi, e vili 
Vapori della Terra ofan cotanto 2 

3» Da miei fteffi Vaffalli 
3» Giudicato io farò ? qual legge umana 5 
2 Qual Divina il permette ? 

Altro Ciudice un Ré non hàche il Cielo 
S#e. Chi dare il può » quelto poter ci diede . 

Gerilda.... . 
Vald. E’ ufurpatrice . 
Sue. E tua Regina , 

E al fuo voler tl’inchina . 
FVald. Perfido ! che il mio core 

Giuftifichi per tema un tradimento ? 
Sue. ( Rimprovero crudele al cor ti fento . ) 
Si. Conteader feco è un avvilire il grado .. 

’ ’ Suc.  



  

42 ; Ai TWO 
Sue. Tempo è omai , che fi venga 

Al giudicio Sovrano . 
Siv. Mi accingo all’opra. 
Vald. Empio giudicio infano ! 
Siv. Valdemaro , per te del noftro Regno 

Sono infrante le Leggi ; è voti eftremi 
Del Genitor diffubiditti ; il facro 
Giuramento è (prezzar cieca ti molle 
Avidità d’Impero . 
Ribel , l’armi impugnatti , e i noftri acciari 
Fuman per te di civil fangue ancora ; 
Gravi fon le tue colpe ; . 
Tune reca , fe m'hai , le tue difcolpe . 

Vald. Dell’opre mie non deggio 
Render ragiene à Tribunal fi iniquo . 

Sue. Tua nuova colpa è quetto 
Silenzio contumace . è i 

Siv. E mancan le difefe à reo , che tace . 
Sue. O rifpondi , Ò ne attendi 

Il giufto irrevocabile Decreto . 
Vald. Ma decreto fi indegno , (gno .) 

Che orror faccia alla Terra, ipfamia al Re- 
Siv. Scrivafi, Ò Sueno la fatal fentenza . 
Sue. ( Giudicata per noi muor l’Iinnocenza. ) 
Vald. Duci, Soldati, Popoli, è voi parlo > 

A voi mi appello della.legge iniqua 
Spurio aborto d’inganno, e di livore . 

39 Tutte fà le mie colpe 
9 Chi le condanna ; lo taccio 
> Giudice lui , ne il fuo giudicio approvo , 
3: Se fco'parmi ricufo . 

Voi che del vuoto Soglio 
L’ani- 
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$SRCON DO. 43 

L’anima fiete , e dichi l’empie il braccio » 
Siate il Giudice mio . Ragion vi rendo 
Di mia innocenza , e poi giuftizia attendo . 

Siv. Tù fegna ancor l’alto decreto . 
Sue. Oh numi ! 
Vald. Se io me d'ira civil’... 
Sin. Tacciafi ; à reo 

C.onvinto , e condannato 
P!ùà non lice produr vane difcolpe . 

Vald. Suddito infame ! 
Siv. Ina tanto 

Si riconduca alla Prigion primiera . 
Poco là dureran le tue ritorte 
Che à difciorle verrà , verrà la morte . 

Vald. Hò core per (offrire 
L’ingiuita tua fentenza; 
E fe dovrò morire 
Morrò fenza vilta « 

1n me virtù non langue ; 
Vien meco l'innocenza 5 
Che del mio fpar(o fangue 
Vendetta griderà . 

Hò core &ce 
Parte con Guardie . 

SCENA: XI, 

Sueno, e Sivardo . 

| Sue. N Tega (eguir la deftra 
Del core i cenni . 

Si. Eb ferivi . 
Che preferir conviene 

A fle-  



   
4 A TT T-O 
A fterile virtude utile colpa . (pa .) 

Sue. (Voi fiete, Regno,'e Amor, la mia dilcol- 
Và a ferivere . 

Siv. Alla Regina or vado , onde al decreto 
Si dia l’ultimo affenfo ; e poi fon lieto . 

Freme f{degnato il Turbine » 
Ne dal furor mai pofa , 
Se la gran pianta annofa 
Non fà precipitar -. 

Del fuo poter contento 
Difciolto in leggier vento , 
Tra i mirti, e tra gl’allori 
Si vede poi fcherzar . 

Freme &c. 

SCENA XIII. 
Sueno > Alvida . 

Alu. 17) Ur s'avverano , ò Sueno , i mici ti< 
“ Ne fempre avvien , che fia (mori) 

Sogno d’amante cor la gelofia . 
Sue. Qual favella 2 
Alu. A me note 

Son già le tue venture , e i mici difprezzis 
Sue. Se ingiuftamente offendo 

L’amor tuo, la tua fé, foffritlo Alvida . 

Alv. Chio lo foffra? rifpetto 
Nel tuo voler del mio Signor l'Impero . 

Sue. Qualunque fia guai grado , à cui {cher- 
Dolce augurio mi fai > (zando) 
Cara ognor mi farai gentil D onzglla i 
Sempre Alvida farà « . «e 

i Al. 
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SECONDO. 45 

Alu. Serva 5, ed Ancella. 
Sue. Tù{cherzi ; 0h D ».+> NC ARCOL ‘le 
Alu. Siegui ad amare ; 

Troppo Gerilda è bella 
Troppo è degna di Te. 

Soe. Lontana è ancora 
Quefta fperanza, ohime! 

Alu. Mente capace 

| 
i i 
Ì 

| 
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Sol di Regno ti diero i Dei cortefi ; 
Sarai Rè , farai Spofo ; ancor non credi 
La tua felicità 2 

Sue. Quefto mio core 
Non lafcia di temer . 

Alv.( Giufto timore.) 
Da quelle belle 

Pupille care , 
Siegui ad amare , 

"Che avrai mercè . 
D’un dolce Amore 
Godrà felice 
La tua coftanza , 
La tua gran fé. 

Da quelle &c. 

SCENA: X1V.; 

Sueno . 

A Ragione nrinfulta 
A L’abbandonata Alvida'; 

Ma non rimane inulta,y 
Che Gerilda in fua vece ; 
Pagar mi fà dell’error mio la pena 5 

an  
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Tanta pietà per Va'demaro ! oh Dei ! 
Tanto indugio à punirlo ! Quel filenzio , 
Quella freddezza in favellar d’Amore ! 
Ah s’ella mi tradifce ! avrai mio core , 
Avrai perduto invano 
Innocenza, Virtù, Fede, e Ripofo ! 
Ed io confufo intanto , 
Sperar non poffo, e difperar non ofo . 

Pria mi rendelte Amante, 
Barbare Stelle irate ! 
Poi mifero mi fate, 
Ah quetta è crudeltà ! 

Ma l’alma mia coftante , 
Perduta la fua pace » 
Quel ben,che sì gli piace , 
Panando adorerà. Pria &c. 

SCENA XV. 
Gabinetto Reale. 

Gerilda ,e Rofinonda . 
Rof. CC Ondannato è , è Regina, 

L’innocente amor tuo . 
Ger. S’egli fia l'amor mio farà innocente . 
Rof. Senza le tua pietà morto il compiango . 
Ger. Pietà fi chiede ? ei me ne dia l’efempio . 
Rof. Mai.s. 
Ger. Quì è Sivardo . 
Rof. Scelerato , ed empio ! 

SCENA XVI 
Sivardo , e le fudette . 

SiV. | Ontumace alle leggi ; 
Ribelle alla Corona, - 

  

    



  

SEGONDO, 47 
Reo non fol, ma convinto, 
Valdemaroreltò . 

Ger. Convien punirlo . 
Sio. E punirlo di morte , 

Che fia pubblica, e grave è par del fallo + 
Ger. Giufta fentenza ! : 
Rof. Traditor Vafallo ! 
Siv. Né differir più lice . 
Cer. Facciafi . 
Rof. ( O me infelice!) 
Siv. Quì dunque alla condanna 

Dia la deftra Real l’alto contento . 
Ger. A me fi rechi ; onde vergare il foglio . 
Rof. Dove è il tuo amore ? 
Ger. Già (tabilì ciò» che far deggia il core . 
Siv. Ecco il fatal decreto 
Ger. Colà il deponi - 
Rof.( Alma , non v’e più fpeme. ) 
Siv. Scrivi . 
Ger. Sìis so. 
Siv. € Mio ripofo , 

Ed è grandezza mia,ch’egli fen mora.) men- 
Ger, Ma... (ire Ger.ezgei, 
Siv. Già feriveftti ? 
Ger. None tempo ancora. 
Rofi( Refpiro..) 
Siw. Attendi forfe. ss. 
Ger. Vanne ;e riedi; à momenti 

1] foglio fegnerò . Chì fiede in Trono 
Quceita aver puote autorità sù i Rei . 

Sio. Troppo... 
| Ger. Và; già iatendelti i Cafi miei, Sia parte 

SCE-  
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SCENA XML 

Gerilda , e Rofmonda . 

Rof. ’Ania Sivardo . 
Ger. E tollerarlo è forza. 
Rof. È Sueno ancora è frà i delufi Amanti. 
Ger. Lufingarlo à me giova . 
Re/f.( E à me faperlo . ) | 

Ma del caro tuo Prence«... 
Ger. A me fi guida 

Per le vie più fegrete il Reo Prigione . 
Ah credi tu che mai 
Sia per ceder l’altero a’ miei defiri ? 

Rof. Vuoi, che libera io parli, e fenz’inganno? 
Ger. Sì, ten priego . 
Rof. Il fuo core 

Non è facil trofeo, Rofmonda il tiene , 
Rofmonda,à cui non hà gran tempo ci die- 

Di Norveggia nel Ciel fede di Spofa. (de 

Ger. E (prezzata farò per altra Amante? 

Rolf. Forfe . . . . Ma tù che far rifolvi ? 

Ger. Ei fia 
In così avverfa forte 
Arbitro di fua vita , è di fua morte; 
Tu là afcofa farai 
Teftimon de’ fuoi fenfi . 

Rof. ( Ahimè ! Perduto hò il caro Ben ! ) 
Ger. Che penfi ? i 
Rof. Penfo , che del tuo fdegno 

Ti pentirai frà poco 5 
Alla pietà dà loco , 

Score 
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SECONDO. 49 
Scordati del rigor. 

Penfo , che ad alto impegno 
Efponi il caro Ben ; 
Deh in quell’ iftante almen > 
Sovvengati d’Amor . 

Penfo &ce 

SCENA XVII. 

Gerilda » e.Alvida, e poi Valdemaro , e 
Rofmenda nafcofta « 

Ger. D Ue feggi quì -. 
Alu. Regina, eccoti il Prence . 
Ger. Seco mi lafcia ; e ad’ogni paffo intanto 

Si divieti l’ingretlo . . . oh Dei! t'arrefta . 
Alvida , abi qual roflore ! 

Alu. O d’amar lafcia , Ò ardifci , 
Che à chi perde in amare un fol momento , 
Non refta deb piacer,che il pentimento. parte 

Ger. S’ami dunque, e s’ardifca . 
Vald. E fino à quando 

Saran le mie fciagure 
Spettacolo, e trionfo a’ mici Nemici ? 

Ger. Io tua nemica? Fammi 
Più di giuttizia . A tuo follievo io ftendo 
La ftefila man , da cui ti credi oppreflo . 

Vald. Nè ini lafcia temer falda coftanza , 
Ne mi lafcia (perar rigida Stella . 

Ger. E pur, fe nol ricufi, 
Altuo ., ch’ora € mio Trono, il Ciel ti chia- 

Vald. Per qual fentier ? (ma. 
Ger. Non ti fia grave, Ò Prence , 

Cc Me-
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so ATTO 

1eco feder . 
yald ( Che farà mai?) fiedono . 

Ger. ( Ma donde 

Muoverò i primi affalti 2 
Tenterò i primi colpi ? 
Parlar deve èà quell’Alma 

La Regina , Ò ’Amante 2? 

La lufinga , Ò il terror è) 

Vald. Tuoi detti attendo . 

Ger. Senza colpa del labbro, 

Valdeniaro , io vorrei > 
Che intender tù poteffi 
ll linguaggio del cor negl’occhi miei . 

«Wald. ( Ofcuro favellar !) 
Ger. Mira più attento 

De’ lumi il turbamento , 

E intenderai , che d’amor peno , e moro. . 

Vald.E che il morto tuo Spofo è tuo martoro. 
Ger.Morto il mio Spofo?ah nò,ch’egli in te vi- 

E io vedo, e gli parlo, e quel tù feci. (ve. 

Vald. Stelle! Numi!che afcolto! ah ti fcordafti 
Della fé , che giuratti à Ricimero ? 

Ger.E in che,dimmi,l’offendo? E’ tanto ecceffo 
Che fia amante del figlio, 
Chi del Padre fù Spofa, e non mai Moglie? 
Caro Amor mio +. «. 

Vald. Gerilda 
Ufa altri fenfi , è alla Prigion men riedo . 

Ger. Sì: altri fenfi uferò; ma quegli , ingrato, 
Che mi detta il dolor d’un tuo dilprezzo e. 

Sù conofci, è crudel , doppo il mio amore 
Tutt’ anche il mio furore . 

Re- 
 



  

SECON DIO. 

Regina , e vincitrice 
Hò ragione , hò poter sù la tua vita . 
Vanne, mifero , e leggi » 
Leggi quel foglio , e vedi 
Qual mano irriti, equal’ amor difprezzi. . 

Vald.(L’ Alma i fuoi mali à tollerar fi avvezzi.) 

: Si leva , e và al Tavolino , dove legge las 
Sentenza [otto voce . Rofmonda fi lafcia 

vedere [ull’ufcio del Gabinetto « 

‘Ger.(Or mi fovvien,R o{monda è che mi rende 
Difficile trofeo, quel cor, che bramo 3 

Ma di colei trionferà nel core 
Ira, e vendetta , ove non poffa amore. } 

Vald. Leffi; fi vuol mia morte ... (ah qui Rof- 
monda? ) 

Valdemaro torna è federe, e alzando gli 
occhi vede Rofmonda . 

Ger. E folo manca il mio 
Nome à compir la capital Sentenz . 
Di: Vuoi Soglio ? è Feretro ? 
Mi vuoi Giudice? è Spofa ? 
Scegli , e pieghi il tuo fato , 
Là dove pieghi il tuo voler : Rifolvi : 
Quì te fteffo condanna , Ò qui ti affolvi 

Vald. Amabili fembianze 
Dell’ idolo mio’... .. 

«Aftratto verfo Rofmonda, fenza badare 
a ciò, che gli dice Gerilda . : 

‘ Ger. Cari foavi accenti , 
Conforto di quell’Alma, 
Ufcite pur di quel bel labbro 5 e in feno 
Di amorofa fperanza . .. . 

Ca Sei  



  

   

    52 ALT TO 
Sei pur ritrofo ; oh D ...! perche rubella 
Altuo labbro la man ? 

Vald. Che difle il labbro, 
Onde {peri il tuo affetto ? 

Ger. Amabile ti lembro, 
Idolo tuo mi appelli > 
E non è quelti un dir, ch'io {peri , Òò Caro 2 

Vald. Eh ch’ io gli accenti allora à te volgea > 
A te cor di quelt’ Alma, è mia Rofmonda . 

Ger. E parli à chi non t’ode ? 
Rofmonda gli fà cenno , che taccia e 

Vald. Io l’'hò pref-nte . 
Rimira per la Scena , e Rofmonda fi ritira . 

Ger. Dove? 
Vald. La bella idea mi ftà nel core. 

( L’Idolo mio quafi tradifti ; è Amore. ) 
Ger. Quefta idea fi cancelli . 

Vald. Non giunge à tanto il tuo poter. 
Ger. Lo faccia , 

Se nol puote il mio amore, il tuo perigiio . 
Val. Mai per viltade io non farò (pergiuro . 
Ger. Ne farà prezzo il Trono mio +... 

Vald. Lo aborro . : 
Ger. Il vivertuo . ... 
Vald. Più la mi a fé mi è cara: 
Ger. La tua innocenza .. i. 
Vald. Al Cielo 

Ne appartien la difefa « 
Ger. Meglio ancor penfa ; ancora 

Quello momento alla pietà fi doni. 
Fa tù la tua fentetnza . O morte , Soglio . 

Vald.T orno a'imiei ceppi,e tù fofcrivi il foglio. 
‘Parte e SCE- 

    

   

                                                          

  
 



  

SECONDO. 53 

SC ENAXITIX, 

Efce Rofmonda, e detta . 

Ger. 11 ubbidirò, fpietato, e sù quel foglio 
Scriverò le vendette . 

Rof. Ove ti porta 
Cieco furor ? 

«Ger. Dove 2? e mel chiedi? l'ire 
Ei proverà d’una beltà {fchernita . 

Rof. (Scampo non veggio più per la fua vita. ) 

SCENA Xx. 

Simardo , e dette . 

Ro/. S Ofpendi, oh Dio ! qualche momento 
ancora . 

Siv. Scrivi,ò Regina, ferivi, e ’ Empio mora. 
Ger. Troppo impegno dimoftri à far ch’ ei vi- 

va. dà Rofm. 
Troppa cura ti prédi à far chio fcriva.a Siv. 

Rof. Afcolta il tuo core , 
Ti chiede pietà . 

Ger. Non merta pietà . ed 
Siv. Quel perfido mora . * 
Ger. Non è tempo ancora. i 
Rof. E’ tropporigore. 
Siv. E’ troppa viltà . 
Ger. Frà l’odio, e l’amore 

Confufa quelt’ alma 
Rifolver non sà . 

C3 Rof.  
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| Rof. (Se perdo il mio bene ) . «- . Siv. (Se 

cede lo {degno . ) 

Ger. (Che temi?(4 Rof.) Che penfi?(a Si. 

Rof. ( Le mie ) le tue pene. SiU. Vacilla il 

tuo Regno - 

p Gere L’amor, la vendettà > 

i Amante fchernita » 
La morte 5 la vita 

Chiedendo ti và . 
Afcolta &c-   

Fine dell’ Atto Secondo . 

 



  

ATTO Hi. 
SCENA” PRIMA. 

Giardini Reali . 

Rofmonda , e Alida . 

Al. Ei pur crudele ; 
i S Sei pur tiranno ; 

Con chì fedele 
Ti fegue Amor. ... , 

Rof. Alvida , e quale affetto al fin prevalfe 
Di Gerilda nel core ? 

Alu. Pietade in vano,in van fi oppofe Amore. 
Importuno Sivardo, ; 
Con ragioni, con preghi , e con orgoglio > 
Tanto oprò , tanto diffe , 
Che fé fegnare , e poi fé darf il foglio . 

Rof. E inevitabil ftimi 
Del Principe la morte ? 

Alu. In quefto giorno 
Efeguita farà l’empia condanna . 

Rof.( Mifero Valdemaro ! 
Infelice Rofmonda ! ) piange. 

Alu. Tu piangi?e tanto può faggia Donzella, 
Del Principe il deftio fu i lumi tuoi ? 

Aof. Più afai di quel che imaginar tu puoi. 
Deh , fe propizio ognora 
Ate fi moftri Amore, 

"CT 4 Van  



            

   

   

      

   

     

        

      
   

   
   

    

      

$6 
Vanne , Alvida , procura, 

Che Gerilda fi penta 5 

Che il colpo già vicino 

Per poco almen fi arrefti - 

Che al Principe di nuovo 

La Regina favelli . . . - Ah tà ben fai » 

Che ai fuo cader la fpeme tua put cade . 

Alu. Vado , ma più che amore » 

Sento, che il vuol ragione, e il vu 

IS: EN A” LL 

. Rofmonda 5 e poi Aldano e 

Rof. N Empo fi prenda 5 ogni masg 

ol pietade. 

ior di« 

faftro 

può render mite, Ò far: men fiero il tempo e 

Aldano , e ben ? tutti periron forte 

I iniei Guerrieri nel fatal conflitto è 

Ald. Anzi d’effi non pochi 

Stan già nella Città cauti, e ficuri « 

E ad ogni cennotuo ...-. 

Rof. Tal da te fi procurî 
Pronto ternermi il gloriofo avanzo» 

Ald. Ma che far penfi ? 

Rof. Al fato 
Unirmi del mio Spofe - 

Ala. Voler feco perir non È un falvarlo . 

Rof. Peggior morte {aria viver fenz’ Effo . 

Ald. Ro{monda , in te conferva 

La {ua merà più cara, e torna al Padre . 

Ro/. Ch’io torni al Padre? e inel configlia Al- 

Se un codardo defio di fragil vita (dano? 

Spaventa la tua fede > 

i 
Và; 

   

 



  

TE‘ R ZO. $7 
Và; lafcia quefto Ciel ; torna, onde ufcifti . 

Ald. Ah tà mi offeudi à torto , il zelo mio 
E” pietà, che hò dite , nou mia viitade è 
Teco farò fino al refpiro eftremo ; 
Che il rifchio tuo, 16 la mia morte,io temo. 

Bella fede , che in feno mi ftai, 
Dir potrai ; 
Se mai tema racchiufi nel cor. 
Di quei fenfi , che nutre il mio petto , 
Sono oggetto 
La tua gloria, il tuo bene, il mio onor. 

SC. E:N:A 111, 

Rofmonda , e Sueno . 

of. Ten Sueno , ufar mi giovi (ganni; 
ri V L’atte 3 un credulo Amor fi difin- 

E del l’evento abbia la cura il Cielo . 
Sueno . 

Sue. Vergine faggia. 
Rof. Errai ; dovea 

Dir Rè, e Signor . 
Sue. ( Bene à me incerto . ) 
Rof. In breve 

Un fangue accrefcerà chiaro, e innocente 
1 diletti al’Amore, e i fregi agli Oftri . 

Sue. 1 detti tuoi mi fan confufo, e lieto . 
Rof. Così ti parla al core 

Anbizione , e Amore. 
Mifero ! ancora intendi, 
Qual col mio labbro è te favelli il vero . 
Re del Gotico Impero , ' 

Cs; Spo-  



  

   
   

  

   

     
   

   
     

5 A. T TO 
Spofo à colei , che adori 
Godrà un Rival di tue fatiche il frutto; 
E à te fia, che rimanga 
Sol l’infamia, e'l rimorfo, e l’onta, el lutto. 

Sue. Come? oh Dei! qual rival? Sueno infelice? 

Rof. Più non dirò . Vanne à Sivardo il chiedi, 
A Sivardo , che gode 
Più dell’inganno tuo , che del fuo amore . 
Troppo è 1 foave oggetto 
Un tradito rival . 

Sue. Povero core! 
Rof. Vedi qual poi riman quei che procura 

La fua grandezza coll’altrui {ciagura 
Megliorifletti , e io : 
Che mefto al fin fofpira , 
Chi cerca il fuo piacer nel tradimento. 
Frode , non già , ma fede , 
Nobile Amor richiede; (tento. 
Queita del’Alme grandi è il fol con- 

Meglio &c. 

SCENA 1V. 
, Sueno , e poi Sivardo 

Sue. leli ! che io l’creda ? e farà ver... 2 
Sivardo (fanno) 

Giunge opportuno . Or fia nel dubbio af- 
O ripofo , è vendetta un diffinganno . 

Siv. Sono in porto le noftre 
Felicità . Segnò Gerilda il foglio ; 
Morirà Valdemaro > 
E in d. sì lieto ei fia 
Del publico piacer vittima illuftre . 

Sue. 

  
 



       

   
Sue. Tanto giubilo , Ò Duce 

Odio egli € folo ? è !°hà gran parte Amore? 
Siv. Amor? 
Sue. Si ; tua {peranza . 

Non è ciò , che mio acquifto un letto? un 
Siv. Qual favellar 2 ( Soglio? ) 
Sue. Ti turbi ? 
Siv. ( Morirà Valdemaro 5 

Diche hò timor ? )sì fono 
Già mio poffeffo il Talamo , ed il Trono - 

Sue. Son tuo poffeffo ? 
Siv. Tanto 

Promife al mio valor la tua Regina 5 
Tù datti pace , e è me tuo Re c’inchina e 

Sue. Sivardo , con la vita 
Ceder (olo pofs’io le mie {peranze > 
Ne de miei (cherni altero andrai . 

Si. Cotefti 
impeti dono à un difperato affetto 5 
E a!l’antica Amiftà l’ire perdono . 

Sue. Che perdon? che amiftà ? sù quì decida 
La rua fpada , e la mia, 
Chi di Scettro , e di amor più degno fia . 

Da dimano alla fpada . 
Siv. Non rifiuto il cimento 

E farà tuo cattigo il tuo ardimento . 
Si battono . 

SCENA, NV: 
Gerilda , e detti . 

Ger. P Rincipi,dnde tant’ire? E qual furore 
| Vi fpioge all’Armi ? a 

dl Si fermang. 
CCG d 2 
    

 



    

                                        

      

  

è 2. Amore. 
Ger. ( Ahime!) 
Sue. La tua beltà ci fé rivali . 
Siu. Ed or rivalità ci fa nemici « 
Sue. Sol là morte deil’uno 

Fia ripofo dell’altro . 
Siv. E quelto ferro. ... ‘ 

tornano per batterfi . 
Ger. Tanto fugl’occhi miei? più di rifpetto 

Alla voftra Sovrana . (ahi! che far deggio? ) - 

Siv. Or sù , tutta è Regina . 
La mia ragion nel tuo piacer rimetto -. 

Sue. Vi affento. i 
Siv. Or dì , con qual mercè ti piacque 

Ricompenfar della mia fede il zelo 
Sue. Conferma à lui,che tua bontà, compagno 

Teco mi eleffe ad impor leggi al Mondo . 
Ger. Dirò ....Sueno ...Sivardo . +. ( io mi 

confondo . ) 
Siv. Sueno'non lufingarti , io fon fuo Spofo . 

Sue. Rinuntia alla tua Speme » à me dic Fede 
Di Conforte >e di Rè. 

Siv. Mifero . 
Sue. Folle . 
Siu. Teco quel cor mentia « 
Sue. Teco era finto . 
Siv. Ella parli 
Sye. Ella il dica . 
Ger. ( O laberinto !) 
Siv. Che più tacer Regina? ‘ 
Sue. La mia felicità , che più fofp&ndi ? (tro.) 
Ger.(Mal fermo ancora è il mio Deitini Cotto. 
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Ne fon tutto il (oftegno . 
Neffuh s'itriti , arte ini giovi , e ingegno . } 
Sueno, Sivardo , ad ambedue degg'io 
La mia gloria, il mio Regno, il mio ripofo. 
L’ira s’affreni 5 e pria che il fol tramonti » 
Poiche di Valdemaro 
Sarà punito il temerario orgoglio , 
Dirò , chi meco ha da feder nel Soglio < 

Se Amore ,e Fede 
Promife il core’ 
Fede, ed amore 
Vi ferberà . 

Di chi m’offefe 
Cada l’orgoglio: 
Poi chimiaccefe' i 
Trionferà . : 

Se Amore &c. 

SCE NA’! Vi 

Sueno ; e Sivardo . 

Sue. { i Ambizion mi tradì .) i U 
Siv. ( Fingafi ) Amico f 

Al decreto Real mi acheto, e fia, 
Quando Gerilda il vogli1 , i 
Congiunta col tuo ben la pace mia. 
( Ma chi feppe disfarfi i 
D’un legitimò Re, faprà anche meglio. 

| Uniangiuafto rival toglier di vita. ) 
Su2. CO fperanze delufe ! O. fé fchernita!) 
Svi. Se al Soglio n’andrai > 

Soffrirlo faprò . Ng 
Cc7 Se 

  

  



     

MAST ATIO 

Se Re diverrò 
Deh foffrirlo in pace! 
Fedel tù m’avrai 
Tù ferbami fè 5 
€ Ma fol penfa à fe ; 

Quell’Anima Audace. ) 
sr | Se al &c. 

SCENA VII. 

: Sueno , e poi Alvida « 

Suc. Cco , Sueno , ecco il frutto 
Delle tue colpe , € tempo ancor 5 ri- 

Abbattuta virrà , ne più fi indugi.  Cforgi) 

Chi per tempo fi pente » 
E ripara l’error torna Innocente . 

Alu. Sueno e 
Sue. Alvida - 
Alu. Mio Rè. 
Sue. Dì fcherzi è bella 

Più non È tempo , in brevi note afcolta . 

Sio l’amot tuo , s'io la tua fede offefi , 

Un bel volto n'hà colpa,e un Regio Trono. 

Pur’ quefto fallo Io {pero » 

Che nel tuo cor poffa trovar pardono . 

Alv. Tù dunque? . .. 

Sue. Sì e 
aly. Ma qual ragione 2... 
Sue. ‘Alvida, ‘ 

Più non cercar, fem’ami, e il tutto taci. | 

‘Saper folo ti bafti , 
Chio di Gerilda più non bramo il core » 

Ch’efler Rè più non curo - 

i : ALU. 
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   | *TIETR*ZZAO». 63 

N più di fè mi mancherai ? ; 
el’ giuro . 

Se al caro Praticello 
L’ape ritorna in fen > 
Godraà fenza velen 
L’amato fiore . 

Non parte più dà quello 3 
Che uan fior che l’ingannò 5 
D’ogn’altroleinfegnò 
Fuggir l’umore . Se &c. 

SCENA VIII. 
Alvida . 

Ual’improvifo cangiamento ! Suene 
Al Soglio piu non penfa? ‘ 

Più di Gerilda non defia gl’affetti ? 
E 
M 

preftar dovrò fede ai nuovi detti? © 
a che mi nuoce? ad un'amante core, 

Benche lufinghi è fempre caro Amore , 
Un cor chè ben ama , 

Già lieto s: chiama ; 
Né dubbia (peranza 
Abbatter lo sà . 

Sia falfo , fia vero’, 
Non {piace-al penfiero 
Quel ben, chenon hà. 

Un &c, ; ' 

SCENA IX. : 
Carcere. 

Valdemaro fra le Guardie . 
On: nemica ! lo germe 
Di Regio Tralce, io d'alto lpero erede 

i Nella   



    

   

64 AGP TO 
‘Nella mia Reggia , ia così faufto giorno - 
Morir deggio Innocente 2? eda miei fteffi 
Popoli condanuato 2 . : 
Perdite illuftri , ampie feiagure ! in voi } 
Pur non degno impiegar gl’ultimi affetti. * 
Tutti, tutti ò Rofmonda, 
Li dono à Te: voi difendete , è Numi i 
‘Dall’altrui crudeltà, dal fuo dolore , i 
Ciò che vive di ine nel fuo bel core . i 

SCENA x, | 
Rofmonda 5 e detto . Li 

‘Ro. Aldemaro.. : FE 
Vald. Rofmonda . 
Rof. ( Un breve indugio 

Guardie à lui fi conceda 
La Regina l'impone . 

Vald. Ed.é pur vero, 
Ch'’ioti miri , e l’abbracci anima mia ? 

Rof. Tua più non mi chiamar. Qucetta fi ceda 
Sofpirata fortuna ad altra Amante . 

Zald. 10.d’altra ? ! ) ’ 
Rof. Sì: ben veggio à i 

Che il tuo cor fi fà gloria i 
D'effermi fido , ne re/piri eftremi 
Ma té ne affolvo;un gran timore tel’chiede; 
Nulla pavento più , che la tua fede . 

Vald. Caro mio beniquanto più m’ami infido 
Tanto meriti più , ch'io fia fedele 
Qut tto il fol tuo comando 5 
Che non hà ful mio cor tutto il potete. 

1 Perdonami un error, ch'è gloria mia - 
ba 
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TER ZO 6; 
Se non fono di Rofmonda io vuò morire . 

° Rof. Ahime, viver potretti i e non tradirmi . 

i 
LÀ 

i 

  

  

      

    

Vald. Parla fe poffo , ubbidirò e 
Rof. Gerilda 

T’ama già il fai, per fuo comando io vengo 
A tentar la tua Fè ; dal tuo difprezzo 
Nafce il tuo rifchio, e il fuo furor; fe amarla 
Non puoi, t’infingi almeno . ; 

Vald. Finger ? nò , s'è viltà manco all’onore 5 
Se perfidia , all’amore 5 
Quefto non poflo , e quel non deggio . 

Rof. Il dei 
Se m’ami, e l’puoi . 

Vald. Qual frutto 
Tratrei da un vile inganno > 
Se non morir più tardi » e con più {corno ? 
T’amo più di me fteffo 
Ma più dell’onor mio non poffo amarti . 

Quando onor favella al core 
Vinto fembra , e tace amor . 
Vuol’ amor , ch'io fia coftante 5 
La mia morte onor mi chiede; 
Pien d’onore , e pien di fede 
Nel lafciarti io ferbo il cor. 

Quando &c. 

S:C EN A. XI. 

Rofmonda , e poi Gerilda ; 
Rof. ‘Nan mortai folo ; alla rival feroce 

Una vittima accrefca anche Rofmon- 
Ger. Fermati . : Cda.) 
Rof.°O Ciel’! 

Ger. 

 



  

66 A.T TO 

Ger. Sdegna più lunghi indugi 
L’Amor mio... Validemaro ? + .s » 

Ro/. A morte và ; ma non và folo;z iniqua ; 

Nuovo fangue io t'addito ; uni{ci » unifci J 

:- Larivale al’Amante 5 
Rof{monda à Valdemaro . i 

Ger. Rofmonda?.... Che?2..,. ; 
Rof. Nel mio dolor > nel mio 

Furor la riconofci . In me finifca 
Barbara il tuo delitto - - i 
Qui l’odio tuo farà più giulto . Dammi 

Dammi un fupplicio in dono ; 
La ctua rival, la tua nemica io (ono - 

Ger. € Vedi Gerilda, vedi i 
A qual fé fi appoggiar le tue fperanze . ) 

. Perfida 3 or l’arte intendo . 
Tu quella fei Che infpira il Ciel?tu quella? . . 
Bafta . Sovvengon tutte 
L’empie tuc Frodi all’amor mio fchernito « 

Ro/.. Piacemi l’odio tuo, ma il mio deitino 

Vvò almen che fegua all’idolo mio vicino , 

. Parte . 

SCENA. XII 

e. Gerilda . 

\’ Arrefti ..... oh Dei! Quanti nemici, e 
quanti! 

Gerilda , e che paventi ? j | 
Valdemaro morrà , morrà Rofmonda . i 
Morranno sì, ma nella loro morte 

‘Divetcà fotrfe il mio dolor men forte ? 
Mo=- 

  

    



   T.E RR ZO; 
Mora fol la Rivale ; 
Valdemaro fi falvi . . . ecco in periglio 
La mia gloria ,; il mio Trono - 
Mora dunque....manò .... 
Ah ; che ugualmente {venturata io fono 
Se Io lo lafcio morir » S'io!gli perdono . 
Confufa intanto erra così la mente > 
Ne ben diftinguer puote 
Tra i faturi difaftri il mal prefente . 
Che m’agita ? E mi fquote 2 
Qual fuon di mefte note 
Di funefto terror tinge il penfiero ? 
Qual fpaventofo , e nero 
Nuvol mi cinge , e ingomba ? (bra?) 
Che imagin tetra ohime ! veggo per l’om- 

Tuona Giove, il Ciel’ s’ofcura 
Va fuperba la {ventura 
Sdegno ride, e piange Amore « 
Ahi che orrore ! 
Già dall’alto nel profondo 
Cade il Mondo 
E l’inganno perirà . 

Crudo moftro ferma afpetta 3 
Qual vendetta 
Vuoi tà far dell’Idol mio ? 
Moro anche Io, 
S’egli morirà.  Tuona &c. 

67 

5 Ove mifera io fuggo , ove ti alfcondi 
‘> Infelice mio Amore ? 

>» Larve , Fantafmi , orrore, 
|» Mi van girando intorno , 

5 È tolgono à quell’occhi i rai del giorno . 
Che 

    

  



     
63 AT TO 
Che afcolto mai ? che fento? 
Per mio doppio tormento i 
Erra di quà , di là , turba , che grida ; 
Vaidemaro fi uccida - 
Ah nò , pietà mi mova «esi 
Ma pietà nulla giova ; 
Sì vendetta fol bramo , 
È fe codardi fiete , 
Ì torti è vendicar da me apprendete . 

Tutte le furie invoco 
Del tenebrofo foco, ui 
Ch’armia di forza il braccio , 
E di veleno il cor. 

Ma dov’è il traditor ? eccolo oh D... 
Già càde l’ira eftinta, 
Vacilla il braccio , il piè . Gerilda è vinta . 

> Vinta?. . à chi parlò? . . e vaneggiai finora? 
5 L’error fi emendi e l’empia coppia mora. 
:; Mora la mia Rival ; vinca lo {degno -. 
»» Mora l’Ingrato , e mi afficuri il Regno - 

SCENA XIII 

Sala Regia , che rapprefenta la Reggia 
della Primavera tutta di. fiori 

adornata > : 

Gerilda , Sueno , Sivardo , Alvida , e Popoli 
tutti con corone di fiori in mano efcono 

al fuono di Sinfonia allegra « i 
Coro. Uel bel gioruo lie 

Fe ritorno , 
Che primicro 

      

   

                                  

   

  

   

    

   

    

    



| TERZO 69 
a Al Regno ufcì . : 
i Con fereni , e lieti aufpici 

| Guardin fempre i Cieli amici 
Quefto Impero , 

o E quefto dì. 
 Suee Al gran D ... della Guerra 
i Cui quelto Regno, e quelto giorno è facro 

 S’alziquì l’Ara. pe 
Ger. Al Sagrificio illuftre 

 Stian le Vittime pronte ,e pronto il ferro . 
 Siv. In Valdemaro hà da cadere il Reo. 
| Alwv. € D'Ingiuttizia, e d'amor fiero Trofeo! ) 

Ger. Tù leggerai la fua condanna ò Sueno . 
Sue. E l'empio fi fmarrifca al fuo deftino . 

3} $ 

SCENA XIV. 

Valdemaro fra Guardie, e detti . 

Vald. @ Pettacoli funefti, 
i Si fila in voi fenza terrore il guardo. 

| Siv. Per meritar pietade in van fei forte . 
Ger. Ma con che fpaventarti avrà la mort. 

(CC Efeguifcafi il cenno.)  .A4/le Guardie . 
 Alv.(L’empiertà,e la virtù pugnar quì denno.) 
Ger. Popoli, à Valdemaro 

| V’é uo reo forfi maggiore, 
Che unir fi dee ; col vanto 
Di poter fourumano osò poc' anzi 

| Noi fchernire, e gli Dei 3 
Il facrilego, l’empio ecco in Coftei . 

i Additando Rofmonda ; che fopravien: 
fra le Guardie e i 

' SCE-  



AT T.O 

"SC EN A XV. 

Ro/monda , eli fudetti « 

Siv. D € in coftei ben giufto , 
| Che di vindice Aftrea cadan le pene. 

V'ald. Chefento !.. .ohime ! Rofmonda.... 
Rof. Amato bene . 
Siv. Quì mora anchreffa . 
Vald. Scelerato ! ah Goti, a) 

Temafi in sì bel fangue il rifchio voftro « - 
Quefta è Rofmonda;sì, Rofmonda è quefta 

Del gran Ré di Norvegia inclita Figlia , 

Quella, che à me promeffa ss... 
Si. Che più? fiafi qual vuole. 

Quì errrò,quì fi condana»e mora anch'effa. 
Sue. Fiero cor ! 
Alv. Dura legge ! 
Vald. Or tutta cede 

La mia coftanza . Io ti vedrò morire 2 
Ed io farò cagion della tua morte? 

Rof. Priva dite mia vita , 
Come viver potea è 

Sia. Non più dimore . 
Vald. Solo , deh morir fammi, e te ne affolvo. 
Rof. Tutte in me /ftanca l’ire, e tel perdono . 
Siv. Nò nò, morrete entrambi, è tal la legge. 

Miniftri olè . 
Incomincia ad avanzarfi la Machina , sù 

cui fi vedrà un gran Deftriero d’oro or- 
nato. di fiori eretto è Marte 

Yald. Nè vi è pietade ? d Geil ; 
i Rof. 

  

    

     



     TE RZ O. 

Rof. Almeno 
‘ Lafcìa , ch’io prima cada 
" Sotto il taglio crudel vittima efangue . 

Vald. Fà pur , fà che simmerga 
Prima l’avido acciaro entro il mio petto . 

Ger. ( Taci pietà: taci importuno affetto . ) 
Siv. Diafi à malnato amore > 

O Regina, il favor s tù mortai primo . 

Vald. E tù raccogli il mio refpiro e {tremo , 
 Rofmonda mia. 

Siv. Miniftri , e che fi tarda ? 
Sue. ( Tacqui à baftanza ) ormai 

La fentenza fatal leggafi , è Duce. 
‘Siv. Fia giufto . i 
‘Sue. N’apro il Regio impronto. Or voi 

Popoli quì raccolti udite, udite . 
Siv. Poi cada l’Empio , ed il Fellon punite. 
Sue. legge) Sangue, Virtà , dovere in Valdemaro 

 Voglion, che doppo noi paffi l’Impero , 
Egli fia noftro Erede . Ricimero . 

| Rof. Come? 
Vald. Che? 
Ger. Son tradita. 
Alv. Oh Dei ! 
Siv. Che afcolto ! 
Sue. E’ quefto , è Goti , è quefto 

 Dell’eftinto Regnante il voto eftremo i 
Tutte fegnò ful foglio 

E L'alta fua man le fide note. Il guardo 
Giudice quì ne fia , ciafcun quì legga < 
Valdemaro è il mio Re. Bale l’inganno 
Fù dell’altrui grandezza . Un fatal foglio 

i Da 

    

  



    

  

22 AT TO 
Del Regio Nome impreffo , 
Che all’ infido Sivardo 
In ufo del fuo grado il Re già diede 
Quafi perir fé l’innocenza. A voi 
La fua falvezza afpetta . 

Vendetta , Vendetta. 

SCENA ULTIMA. 

Si disfà tutto ad un tempo il gran Deftriero , e 
n efcono più Guerrieri . EJce anche Aldano 
con feguito , e tutti con ferro alla mano fi au 
entano contro Gerilda , e Sivardo e 

Ald. Endetta , vendetta... 
Siv. ( Che farò ? Son perduto.) fugge 
Alu. Io faggo il rifchio . lo fegue . 
Ger. Ahime! 
Ald. Mora Gerilda , e Valdemaro viva. 
Vald. Fermati, Aldano . Ira fi affreni ; a voi 

Bafti , 6 Fidi, chio viva , e non mi ferva 
11 cadavere altrui di grado al Trono . 
Faccia le mie vendette il mio perdono . 

Ger. Pietà non merita .} 
Rof. Anima eccelfa . Alvida ritorna . 
Vald. Sivardo fol prigion fi arretti, il cieco 

Furor, che il guida , in [ui temer conviene . 
Alv. Più non fi tema . Or ora, ed io lo vidi, 

Più difperato , che pentito , il ferro 
Nel fen s’imimerfe, e ritrovò à fe fteffo 
Un carnefice degno . 

" Ald. E la fua morte è ficurezza al Regno « 
Vald. È sì fubita, è tanta i 

. a 
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À TER ZO. 73 
La mia felicità, ch’ ella mi opprime ; 
Ma tù ne fei prima , e gran parte, Ò Spofa. 

of. Dolce mio ben . 
Vald. Quanto ti deggio , è Sueno ! 
Sue. Se de’ miei falli , Ò Sire, 
I L’idea cancelli, io tutta 
| N°hò da te la mercede 5 

E tu della mia fede 
Prendi nella mia deftra, Alvida, un pegno - 

lu. T’affolvo, Amor, d'ogni patlato {degno . 
Vald. Ma voi feguite intanto 

Del gran D ... della Guerra 
Il Sacrificio ad onorar col canto. 

Coro. Quel bel giorno > 
3 Fé ritorno, 

Che primiero 
Al Regno ufcì . 

f Con fereni , e lieti aufpici 
Guardin fempre i Cieli amici 
Quelto Impero , 
E quetto dì . 

Quel bel &ca 

    

  
Fine del Drama 

 



      

74 
Nell'Atto IL. Scena VIII. in vece dell’Aria: 

Son nel mare &c. fi canterà la fegucnte: 

Fà la {peranza » 
Come fà il mare 5 
Cangia fembianza > 
Suol’ ingannare 5 
Ma {peflo ancora 
Tranquillo , e fido 
La nave al lido 
Portando và . 

L’ifteffa {peme » 
Che lufinghiera , 

Fù menzognera ; 
L’ifteffa fpeme » 
li cor , che geme 
Confolerà . 

Fà&c. i 

Nell’ Atto II. Scena 1X. in vece dell’ Aria: 

Sì ; che morir faprò &c. fi canterà 
la feguente . 

Se il caro bene 
’- Vede in -periglio 

Frà le catene 
Di fiero artiglio , 
La Rondinella 
Si ftrugge in pianto . 

Ferita anch’ ella 
Non fente il duolo 
Della {ua morte 5 
Si affligge folo » è 

‘Che il {uo conforte a 

Le more accanto . i; 
Sc il &c 
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iN 75 
Nell'Atto IL nel fine della Scena XV 1. Sivardo 

i canterà la feguente Aria . 

Andrò ; così vuoi : 
Ma poi di chi audace 
Contrafta il tuo Soglio 
L’orgoglio 
Cadrà -. 

Se mite effer puoi , 
Partì la tua pace $ 

i Ma ftabile il Regno 
i Lo fdegno 

Farà e 
Andrò &ca 
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